La verità sharaitica della fede

La non conoscenza del vero significato sciaraitico della fede ha provocato grande e diffusa discordia. Così la Umma, invece di cercare le opere della fede e i suoi obblighi per realizzarla e completarla, si è dedicata a cercare il suo significato immateriale e teorico, disputando su di essa.

È quindi necessario cercare di arrivare ad un punto fermo e ad un fondamento chiaro e completo attraverso il quale la gente conosca la verità sharaitica della fede, sulla quale sono d’accordo tutti gli ulema di Ahl as-Sunna wal Jamaa.

Essi hanno dato una definizione della vera fede precisa, perentoria, completa e breve, come mai nessun’altra, dal significato chiaro, semplice e illuminante, ispirata dal Sublime Corano e dalla Nobile Sunna, che combacia con l’intelletto e la fitrah ed è  conforme alla realtà: 

la fede si dichiara e si pratica [in parole ed opere].

· L’imam Bukhari ha detto: «Ho incontrato più di mille ulema, tutti affermano che la religione si dichiara e si pratica, questo perché Allàh (SWT) ha detto: 
“Eppure non ricevettero altro comando che di adorare Allàh, tributandoGli un culto esclusivo e sincero, di eseguire la salat e di versare la zakat. Questa è la religione della verità.” Corano, XCVIII : 5».

· Hanno detto i due imam onorati e timorati Ar-Ràziyàn Abu Zaraa e Abu Hatim e riporta l’imam Abdur-Rahmàn Ibn Abu Hatim: «Ho chiesto a mio padre ed a Abu Zaraa della scuola di Ahl as-Sunna a proposito dei fondamenti della religione e quale era il pensiero degli ulema in tutti i paesi ai loro tempi e cosa loro due pensassero in merito. Hanno risposto: “Abbiamo incontrato ulema in tutti i paesi, Hijaz, Iraq, Siria e Yemen; tutti dicono che la fede cresce [obbedendo] e diminuisce [peccando].”».

· Ha detto Al Fudail Ibn Ayyad: «La fede si dichiara e si pratica. Allàh dice: “Eppure non ricevettero altro comando che di adorare Allàh, tributandoGli un culto esclusivo e sincero, di eseguire la salat e di versare la zakat. Questa è la religione della verità.” Corano, XCVIII : 5. Nel versetto Allàh (SWT) definisce questa religione autentica, con le parole e le azioni: si dichiara con l’affermazione del monoteismo e la testimonianza del Profeta (SAAS) con il Messaggio; si pratica con l’eseguire gli obblighi e l’allontanarsi dai peccati.

Allàh dice: “E ricorda Ismaele nel Libro. In verità era sincero nella sua promessa, era un messaggero, un profeta. Imponeva alla sua famiglia la salat e la zakat ed era gradito al suo Signore.” Corano, XIX : 54-55.
Allàh (SWT) dice: “[Egli] ha stabilito per voi, nella religione, la stessa via che aveva raccomandato a Noè, quella che riveliamo a Te [Muhammad] e che imponemmo ad Abramo, a Mosè e a Gesù: «Assolvete al culto e non fatene motivo di divisione.»” Corano, XLII : 13. Perciò la religione è pratica di culto sincero come l’ha descritta Allàh (SWT) e come ha ordinato ai suoi messaggeri e profeti di assolverla. E la divisione è tralasciare le opere e separare tra parole e opere.

Allàh (SWT) dice: “Se poi si pentono, eseguono la salat e pagano la zakat, siano vostri fratelli nella religione. Così dettagliamo i Nostri segni per gente che comprende.” Corano, IX : 11. Allàh ha reso il pentirsi dello shirk dichiarazione e pratica con l’assolvere la preghiera e pagare l’imposta coranica.».

· Ha detto lo Shaykh al-Islam Ibn Taymiyya: «I nostri predecessori (Salaf) sono unanimi: la fede si applica con le parole e le azioni, aumenta e diminuisce. Vale a dire che si dichiara e si pratica con il cuore, poi si dichiara con le parole e si pratica con le membra; la dichiarazione del cuore è il credo assoluto in Allàh (SWT), nei Suoi Angeli, nei Suoi Libri, nei Suoi Profeti e nell’Ultimo Giorno e rientra in questo credo tutto ciò che il Profeta Muhammad (SAAS) ha portato. 

E seguono questo credo le opere del cuore: amare Allàh, il Suo Profeta, glorificare ed esaltare Allàh e il Suo Profeta, onorare e rispettare il Profeta (SAAS), temere Allàh (SWT), supplicarLo, renderGli un culto sincero, confidare in Lui, ecc... 

E segue questo credo la dichiarazione della lingua; poi alle opere del cuore seguono quelle delle membra, come la preghiera, l’imposta coranica, il digiuno di Ramadan, il pellegrinaggio, e così via.» Fatàwi 8/672.
· L’imam Ibn Al-Qayyim ha detto: «La fede è parole ed azioni; parole del cuore e della lingua e azioni del cuore e delle membra. Significa che chi conosce Allàh (SWT) col cuore e non lo ammette con la lingua, non è credente. Allàh (SWT) dice della tribù di Faraone: “Ingiusti e orgogliosi li negarono [i Nostri segni], anche se intimamente ne erano certi.” Corano, XXVII : 14.
A proposito della tribù di Ad e quella di Salih, Allàh (SWT) dice: “Ugualmente [accadde] agli Ad e ai Thamud, prova ne siano, per voi, le loro abitazioni, Satana abbellì agli occhi loro le loro azioni e li sviò dalla retta via nonostante fossero stati invitati ad essere lucidi.” Corano, XXIX : 38.
Mosè si rivolse al Faraone. “Disse: «Sai bene che non ha fatto scendere questi segni altri che il Signore dei cieli e della terra, prove inequivocabili [della mia missione]. Io credo, Faraone, che tu sia perduto.»” Corano, XVII : 102.
Costoro acquisirono la dichiarazione del cuore, cioè la conoscenza e la sapienza, e non erano, malgrado ciò, dei credenti. 

Anche chi dichiara quello che non c’è nel suo cuore, non è credente, anzi è un ipocrita. Conoscere con il cuore e ammettere con la lingua non è sufficiente per essere credente, finché non si eseguono anche le pratiche del cuore di amore, di odio, di alleanza e di inimicizia: amare Allàh e il Suo Profeta, allearsi con gli alleati di Allàh e odiare i Suoi nemici, sottomettersi con il cuore ad Allàh –l’Unico–, imitare il Profeta (SAAS), aderire ed obbedire alla sua Legge interiormente e palesemente. 

E se si fa tutto questo, ciò non basta per completare la fede, finché non si esegue quello che viene ordinato. Questi sono i quattro elementi sui quali si fonda la fede.», Uddat as-Sàbirin, 129.
Ha detto ancora: «Gli elementi della fede sono di due categorie: parole e azioni. Tra gli elementi della fede con le parole la mancanza di un elemento implica la miscredenza, come la mancanza di uno degli elementi della fede con le azioni implica la miscredenza.».

Trattiamo ora, con le parole degli Ulema, il pensiero, riguardo alla verità sharaitica della fede, di quei gruppi sviati che prendono il nome di Al Morji-a e che è bene conoscere per salvaguardare la propria fede. Perciò, cari fratelli seguiamo gli insegnamenti degli Ulema con attenzione per la delicatezza dell’argomento.

Al Morji-a sulla questione della fede sono divisi in due gruppi:

1 – Al Morji-a eccessivi (Ghulàt Al Morji-a): Jahm Ibn Safwàn e i suoi seguaci dicono che la fede è solo affermazione e sapienza con il cuore, senza opere. E pensano che l’uomo può essere un vero credente anche se insulta Allàh –astaghfirullàh– e il Suo Profeta, odia gli alleati di Allàh, si allea con i nemici di Allàh, distrugge le moschee, umilia il Sublime Corano e i credenti, accoglie con gratitudine i miscredenti: tutto ciò, per loro, sono peccati che non contrastano con la fede impressa nel cuore e,  pur facendo tutto ciò, si è interiormente credenti per Allàh (SWT). Questo perché dicono che si sono stabilite nella vita terrena le leggi della miscredenza, e che questi fatti sono prove di miscredenza.

Quando viene contestato a Jahm e ai suoi seguaci che, secondo il Corano, la Sunna e il Ijmaa, è miscredente chi si comporta così, rispondono che questo dimostra l’inesistenza dell’affermazione della fede e della sapienza del cuore.

In verità, l’affermazione del cuore e la sua sapienza non bastano per essere credenti, altrimenti lo sarebbe anche Iblis (Satana), il quale conosce con certezza la Verità. Dicono che Iblis è miscredente secondo il Corano a causa del suo orgoglio e del rifiuto a prosternarsi ad Adamo e non perché abbia negato alcun  insegnamento.

Anche Faraone e la sua tribù; dei quali Allàh (SWT) dice: “Ingiusti e orgogliosi li negarono [i Nostri segni], anche se intimamente ne erano certi.” Corano, XXVII : 14.
Disse Mosè –pace e benedizioni su di lui– al Faraone: “Sai bene che non ha fatto scendere questi segni altri che il Signore dei cieli e della terra, prove inequivocabili [della mia missione]. Io credo, Faraone, che tu sia perduto.” Corano, XVII : 102. 

Così parlò Mosè, il sincero e meritevole di fiducia, a Faraone che era ben sapiente che è Allàh (SWT) a far scendere questi segni. Faraone era la peggior creatura, così corrotta e ingiusta per la sua cattiva volontà e intenzione e non perché non sapesse. Allàh (SWT) dice: “Davvero Faraone era alterato sulla terra; divise in fazioni i suoi abitanti e, volendo approfittare della debolezza di una parte, sgozzava i loro figli maschi e lasciava vivere le femmine. In verità, era uno dei corruttori.” Corano, XXVIII : 4.
Lo stesso per i Giudei, dei quali Allàh (SWT) dice: “Coloro ai quali abbiamo dato il Libro, lo conoscono come conoscono i loro figli.” Corano, II : 146.
E per i pagani Qurayshiti Allàh dice: “Ma non è certamente te [o Muhammad] che smentiscono: gli ingiusti negano i segni di Allàh.” Corano, VI : 33.
Tutti questi testi implicano che l’affermazione del cuore e la sua sapienza non sono sufficienti e quelli descritti da Allàh (SWT) sono in effetti tutti miscredenti.

2 – Al Morji-a dei sapienti: sostengono che la fede è affermare col cuore; dichiarare con le parole e le azioni non fa parte di essa, anzi la fede, secondo il loro pensiero, è uguale per tutti, cioè la fede dei primi credenti, come Abu Bakr, Omar, è identica a quella del più dissoluto e libertino musulmano. 

Al giorno d’oggi è molto diffuso Al-irjà’ (comportamento che nasce dal pensiero di Al Morji-a), tra i musulmani comuni e tra coloro che fanno la Daâwa (Du-àt): 

· I musulmani comuni dicono che la fede è nel cuore e non danno importanza  alle opere con la scusa che bastano la buona condotta del cuore e la sincerità nell’intenzione.

· I  DUÀT dicono che la fede si dichiara con le parole, é credo del cuore e si pratica con le membra. Ma quando si passa alla pratica, su ciò che smentisce la fede, si rileva che le opere, che essi dichiarano, sono tanto trascurate da risultare quasi inesistenti. 

Questo perché, secondo loro, tutti i peccati allontanano solo dal completare la fede senza annullarla completamente, ad eccezione del caso in cui al peccato venga associato il renderlo lecito o il negarlo o un falso credo.

Questo loro pensiero è falso, perché il Profeta –pace e benedizioni su di lui–  ha detto: «La fede è più di settanta elementi, dei quali il più alto è “là ilàha illal-lah”, il più basso è spostare un ostacolo dalla strada e il pudore è un elemento della fede.», riferito da Muslim, raccontato da Abu Hurayra.
Questo nobile detto spiega con chiarezza che non tutti gli elementi della fede sono uguali, la mancanza di alcuni fa diminuire la fede, ad esempio il pudore, invece la mancanza di altri, ad esempio “là ilàha illal-lah”, annulla completamente la fede.

Nota importante: 
I Khawarijiti (al- khawàrij), quelli che concordano con loro e i loro seguaci eccedono ad accusare di miscredenza, sostenendo che la mancanza di un qualsiasi elemento della fede rimuove completamente la fede. Poi, è arrivata Al Morji-a odierna a contraddirli affermando che la rimozione di tutti gli elementi della fede, la diminuisce soltanto, senza annullarla, qualunque sia l’elemento rimosso, tranne che esso venga negato o legato a un falso credo. 

In realtà entrambi i gruppi sono sviati.

Invece, la gente della verità, il gruppo che si salva e l’armata vincente, si trovano nel giusto mezzo tra fede e miscredenza:

1 – ci sono elementi la cui rimozione influisce sulla perfezione della fede, senza che essa venga rimossa. Sono due i casi: 

a – elemento consigliato per perfezionare la fede: raccomandato da Allàh (SWT) e non c’è castigo nel tralasciarlo;

b – elemento obbligatorio per completare la fede: sarà castigato colui che lo tralascia, ma   non a livello dei miscredenti.

2 – ci sono elementi la rimozione dei quali implica l’annullamento totale della fede.

Così la fede è di tre parti (a, b, 2).

Riportiamo ora alcune prove sugli elementi la cui rimozione annulla totalmente la fede.

· L’imam Ibn Hazm disse: «Nessun musulmano sulla faccia della terra contraddice che chiunque insulti Allàh (SWT) –astaghfirullàh–  è miscredente.». 

E ancora: «Non c’è discordia [tra gli ulema] che il Sublime Corano definisca il miscredente e le leggi che implicano miscredenza assoluta di chi pronuncia certe parole; Allàh dice: “Sono miscredenti quelli che dicono: «Allàh è il Messia figlio di Maria.»” Corano, V : 17; Allàh (SWT) dice ancora: “Giurano [in nome di Allàh] che non hanno detto quello che in realtà hanno detto: un’espressione di miscredenza e hanno negato dopo [aver accettato] l’Islam.” Corano, IX : 74. Qui Allàh  stabilisce che ci sono parole che portano alla miscredenza. 

E dice –gloria a Lui l’Altissimo–: “Di’: «Volete schernire Allàh, i Suoi segni e il Suo Profeta? Non cercate scuse, siete diventati miscredenti dopo aver creduto; se perdoneremo alcuni di voi, altri ne castigheremo...»” Corano, IX : 65-66. Allàh (SWT) conferma che schernirLo, o schernire i Suoi segni, o uno dei Suoi profeti è miscredenza che fa uscire dalla fede. E non ha detto –Colui che è al di sopra di ogni cosa– di sapere che la miscredenza è nei loro cuori, ma li ha resi miscredenti a causa dello schernire stesso. 

Così chi dimostra con le parole o le azioni qualcosa di blasfemo, verrà considerato puro miscredente per lo stesso fatto (parole o azioni), quanto al suo ignoto credo, solo Allàh –l’Onnisciente– lo conosce. 

Disse il Profeta –pace e benedizioni su di Lui–: “Non sono stato mandato per scoprire ciò che è nascosto nei  cuori della gente.” ; raccontato da Bukhari.
Allàh ha testimoniato che le Genti del Libro conoscono la verità, ma la nascondono e sanno che Allàh (SWT) è vero, così anche il Profeta (SAAS) e mostrano il contrario con le loro parole e l’Altissimo non li ha mai chiamati miscredenti se non per ciò che dicono e fanno.

Allàh (SWT) dice: “Quando poi giunsero loro i nostri segni evidenti dissero: «Questa è magia evidente!». Ingiusti e orgogliosi li negarono, anche se intimamente ne erano certi. Guarda cosa è accaduto ai corruttori.” Corano, XXVI : 13-14. Anche questo è un testo chiaro ed evidente, che non sopporta né commento né interpretazione: i miscredenti hanno negato con le parole i segni di Allàh (SWT) portati dai Suoi profeti, anche se nel loro cuore  erano certi della verità.

Allàh –l’Unico– dice: “Coloro che volgono le spalle dopo che a loro è stata resa evidente la Guida, sono quelli che Satana ha sedotto e illuso. Perché hanno detto a coloro che hanno ripulsa di quello che Allàh ha fatto scendere: «Vi obbediremo in una parte della questione». Allàh ben conosce i loro segreti. Cosa faranno quando gli angeli li finiranno colpendo i loro volti le loro schiene? Ciò [avverrà] perché perseguono quello che suscita l’ira di Allàh e hanno in odio ciò di cui Egli Si compiace, sicché [Allàh] renderà vane le opere loro.” Corano, XLVII : 25-28.  Allàh (SWT) li ha resi apostati miscredenti dopo che hanno  saputo la verità ed è stata loro evidente la Retta Via a causa di quello che hanno detto ai kuffar. L’Altissimo ci informa che ben conosce i loro segreti e non ci ha detto che in questi segreti ci fosse negazione o giusto credo, anzi nel loro intimo credevano, perché la Retta Via era chiara e colui al quale è stata chiarita una cosa, non può mai negarla in cuor suo.

Allàh dice: “Giurano [in nome di Allàh] che non hanno detto quel che in realtà hanno detto: un’espressione di miscredenza e hanno negato dopo [aver accettato] l’Islam.” Corano, IX : 74. Con questo versetto si verifica che chi pronuncia parole blasfeme, ma non in caso di paura, è miscredente dopo aver creduto. Allora è vero che anche chi intimamente crede e dice parole blasfeme è miscredente per Allàh (SWT), secondo il Sublime Corano.

Allàh –Colui che è al di sopra di ogni cosa– dice: “O credenti non alzate la vostra voce al di sopra di quella del Profeta, e non alzate con lui la voce come l’alzate quando parlate tra voi, ché rischiereste di rendere vane le opere vostre a vostra insaputa.” Corano, XLIX : 2. Anche questo è un testo evidente, sermone ai credenti, che la loro fede viene annullata completamente e le opere rese inutili con l’alzare la voce al di sopra di quella del Profeta (SAAS), senza alcuna negazione da parte loro, e Allàh (SWT) ci informa che ciò avviene a loro insaputa. E ciò dimostra, con chiarezza, che ci sono azioni del corpo che portano alla miscredenza, vanificando la fede, di chi le esegue.».

· Ha detto Ibn Taymiyya, nel suo libro ‘Assàremul-Maslul’: «Insultare Allàh o il Suo Profeta è miscredenza interiore ed esteriore, sia che il bestemmiatore creda ciò illecito o l’abbia reso lecito o non lo sappia. Questo è l’insegnamento degli Ulema e di tutta Ahl As-Sunna che dicono che la fede è parole e opere.»
E ha detto ancora: «E così dicono i nostri compagni e altri: “Chiunque insulti Allàh è miscredente sia che scherzi sia che lo faccia con convinzione” e questo è il giusto e definitivo concordato tra gli Ulema.».

· Al Qadi Abu Yaala ha detto: «Colui che insulta Allàh o il Suo Profeta, è miscredente sia che lo renda lecito o no, e se dice: “Non l’ho reso lecito”, questa sua affermazione non è accettata. Allàh dice: “Se li interpellassi ti direbbero: «Erano solo chiacchiere e scherzi!» Di’: «Volete schernire Allàh, i Suoi Segni e il Suo Messaggero? Non cercate scuse, siete diventati miscredenti dopo aver creduto...»” Corano, IX :  65-66.
· Ibn Taymiyya, nel libro già citato, a proposito di questi versetti, dice: «E non ha detto Allàh (SWT) a questi che hanno mentito dicendo: «Erano solo chiacchiere e scherzi!», non li ha smentiti nella loro scusa.». E ancora: «Ma ha dimostrato che sono miscredenti, dopo aver creduto, con le stesse chiacchiere e scherzi e che le loro stesse parole sono blasfeme, rese o meno lecite dal bestemmiatore. Perciò Allàh li ha resi miscredenti con queste parole anche se non credono alla liceità del peccato.

Allàh dice: “Quanto a chi rinnega Allàh dopo aver creduto –eccetto colui che ne sia costretto, mantenendo serenamente la fede in cuore– e a chi si lascia entrare in petto la miscredenza...” Corano, XVI : 106.
 Se fosse vero che il parlare con parole blasfeme non è miscredenza, a meno che la si lasci entrare in cuore, non verrebbe escluso colui che è costretto. Allàh (SWT), escludendo chi viene costretto, fa sapere che chiunque dica parole blasfeme, eccetto colui che è costretto, lascia entrare in petto la miscredenza. E questa è una sentenza senza alcuna condizione.».

E meditiamo quest’ultima frase: «E questa è una sentenza senza alcuna condizione.», questo è molto importante, perché colui che pronuncia parole blasfeme, salvo eccezioni, è miscredente e ha lasciato entrare in petto la miscredenza. Anzi, anche se dichiara illecito il suo atto e non lo rende lecito, è miscredente e diciamo come dice Allàh (SWT): “Non cercate scuse, siete diventati miscredenti dopo aver creduto…” Corano, IX : 66.
Questa è una sentenza di miscredenza, come ha detto Ibn Taymiyya, e non una sentenza legata a condizioni, come afferma Al Morji-a odierna. E se si considera questa questione ignota e invisibile una regola condizionata, nelle opere che implicano miscredenza, sarà un gioco la Religione di Allàh –gloria a Lui, l’Altissimo–. 

E il Saggio, il Legislatore –gloria a Lui, l’Altissimo– ha legato le sentenze sciaraitiche, compresa la pena di miscredenza, nella vita terrena, a cause e fatti evidenti e precisi, e non a ragioni e motivi ignoti o invisibili o all’intenzione che seguono le leggi dell’aldilà.

· Ha detto lo Shaykh Al-Islam Mohammad Ibn Abdel Wahhab: «Allàh dice: “Giurano [in nome di Allàh] che non hanno detto quello che in realtà hanno detto: un’espressione di miscredenza e hanno negato dopo [aver accettato] l’Islam.” Corano, IX : 74. Non vedi che Allàh (SWT) li ha resi miscredenti con una parola, malgrado fossero con il Profeta (SAAS), combattessero per la Sua causa, pregassero, pagassero la zakat e unificassero il nome di Allàh –il Misericordioso, il Clementissimo–?

E anche in ciò che Allàh (SWT) dice: “Di’: «Volete schernire Allàh i Suoi Segni e il Suo Profeta? Non cercate scuse, siete diventati miscredenti dopo aver creduto.» Corano, IX :  65-66. Questi che Allàh –l’Altissimo– ha giudicato miscredenti, dopo aver creduto, erano con il Profeta (SAAS) nella battaglia di Tabuk e hanno detto una parola, dichiarando che era per scherzo.».

Ha detto ancora, nel suo libro ‘kashf Ash-shubuhàt’: «Hai da capire due versetti del Sublime Corano:

1 – “Non cercate scuse, siete diventati miscredenti dopo aver creduto.”. Se si è verificato che alcuni discepoli, usciti in battaglia con il Profeta (SAAS) contro i romani, sono diventati miscredenti a causa di una parola detta per scherzo, avrai capito che bestemmiare o praticare la miscredenza per paura di danni economici, o per orgoglio, o in favore di qualcuno è molto più che dire una parola per scherzo.

2 – “Quanto a chi rinnega Allàh dopo aver creduto – eccetto colui che ne sia costretto, mantenendo serenamente la fede in cuore – …” Corano, XVI : 106. Allàh (SWT) non perdona tra questi se non chi è costretto mantenendo serenamente la fede in cuore, ma gli altri sono tutti miscredenti, dopo aver creduto, sia che l’abbiano fatto per paura, o per difesa, o per salvaguardare la nazione, o la famiglia, o il clan, o i beni, o per scherzo, o altro.».

      Ha detto ancora:  

· «Allàh (SWT) dice: “eccetto colui che ne sia costretto…”; è  ben noto che l’uomo non viene mai costretto se non per il dire e il fare, ma il credo del cuore non può assolutamente esserlo.

· Allàh dice: “… su di loro la collera di Allàh  e avranno un castigo terribile. Questo perché preferiscono questa vita all’altra.” Corano, XVI : 107; Allàh (SWT) ha dichiarato che la causa della miscredenza e del castigo non è legata al credo, o all’ignoranza, o all’odio per la religione, o all’amore per la miscredenza, ma è legata al fatto di godere di questa vita terrena, anteponendola alla religione.».

Wal hamdu lillahi rabbi al-alamin

tradizione e adattamento da:

Dhàhirat Al-Irjà’di Safar Al-Hawali
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